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I suoi colleghi la ricordano come una ra-
gazza piena di vita, che aveva sempre
sognato di fare la giornalista. Una gior-
nalista libera, sul campo, impegnata a
raccontare la tragedia di un Paese che
non conosce pace. Un Paese che spera-
va di aver voltato pagina con la fine del
regime di Muammar Gheddafi e che og-
gi, invece, si trova ancora più diviso, insi-
curo, terrorizzato. Voleva raccontare
un Paese, il suo Paese, in mano a milizie
qaediste, a organizzazioni criminali, a
signori della guerra mascherati da poli-
tici.

Il suo nome è Nassib Karnaf, lavora-
va per la tv al Wataniya. Era scomparsa
giovedì nella regione di Sabah, oltre
600 chilometri a sud di Tripoli. Nassib
era stata rapita giovedì mentre usciva
dalla redazione della sua emittente, ed
è stata ritrovata l’altro ieri in un vicolo
con la gola tagliata: sanguinaria consue-
tudine degli assassini qaedisti che suo-
na anche come messaggio sinistramen-
te simbolico per chi è giornalista e don-
na. Va ricordata Nassib Karnaf, perché
la sua storia, e la sua tragica fine, rac-
chiudono il presente di un Paese in tota-
le emergenza, al centro della cronaca
per le milizie armate, oltre trecento,
che dettano legge e per l’esodo dispera-
to di migliaia di persone che cercano la
salvezza sulle carrette del mare che
spesso finiscono sui fondali del Mediter-
raneo.

Nassib, nonostante la sua giovane
età, era già molto popolare. I colleghi di
al Wataniya, ancora sotto choc, afferma-
no che non aveva ricevuto minacce, ma
aggiungono, anche se qualcuno avesse

provato a minacciarla, Nassib non si sa-
rebbe piegata, perché lei amava il suo
lavoro, e considerava la libertà d’infor-
mazione uno dei parametri sui quali mi-
surare il cambiamento. Per farla tacere
avevano solo un modo: sopprimerla. E
così è stato. Il Sindacato generale dei
giornalisti libici, ha avanzato richiesta
sia al Congresso Nazionale, che al gover-
no a interim, affinché vengano adottate
le misure «necessarie per la protezione
dei giornalisti».

SCIADISANGUE
Nel caos libico, fare il giornalista è sem-
pre più pericoloso. Quattro giorni pri-
ma che Nassib venisse sequestrata
all’uscita della sua redazione, a essere
assassinato a Bengasi era stato un altro
reporter, Meftah Bouzid, noto per le
sue posizioni duramente critiche nei
confronti dell’estremismo radicale. E
meno di un mese dai due agguati ai qua-
li è riuscito a sfuggire Hassan Bakush,
corrispondente da Bengasi del canale te-
levisivo privato «Libya Li Kullu Ahrar».
Anche in questo caso i principali indizia-
ti sono gli estremisti islamici di Ansar al
Sharia. Il corrispondente da Bengasi
Hassan Bakush del canale Libya Li Kul-
lu Ahrar è sfuggito il mese scorso a due
attentati. Il 7 maggio, Reportersenzafron-
tiere (Rsf) aveva denunciato le ripetute
minacce contro i professionisti dei me-
dia libici che sempre più spesso sono sot-

to tiro. Tra i casi segnalati da Rsf, nel
2013, c’è anche quello di Ahmad Abusni-
na, corrispondente da Bengasi della tv
privata Al Nabaa, che a settembre è sta-
to fermato da due uomini mentre anda-
va all’aeroporto sull’auto della tv, insul-
tato e picchiato. Il giornalista aveva già
ricevuto minacce a causa delle sue attivi-
tà con Al Nabaa e in precedenza con Al
Jazeera. Anche il direttore del canale tv
Al Wataniya, Tareq Al Houni, e due al-
tri dipendenti, sono stati insultati e pic-
chiati a Tripoli da una milizia locale.

A maggio invece un giornalista libico
di un’agenzia di stampa straniera fu ar-
restato dalla milizia in pieno giorno a
Bengasi e rilasciato in tarda serata dopo
essere stato colpito, insultato e minac-
ciato. Sempre a Bengasi, meno fortuna-
to è stato invece il 28enne Ezzedine Qu-
sad, presentatore tv del canale Libya
Hurra, freddato da uomini armati
all’uscita della moschea. Rsf ha registra-
to anche casi di giornalisti presi di mira
dalle autorità come Amara Abdalla
al-Khattabi, direttore del quotidiano
al-Umma, arrestato nel dicembre del
2012 dopo aver pubblicato una lista di
84 giudici implicati in atti di corruzio-
ne. Accusato di «oltraggio» al sistema
giudiziario, il giornalista rischia fino a
15 anni di prigione. Secondo AmnestyIn-
ternational le autorità libiche stanno ri-
correndo alle stesse misure che hanno
portato all’arresto di detenuti politici
durante il regime precedente. Ma mi-
nacce e assassinii non hanno piegato la
volontà di informare dei tanti reporter
in Libia. Ma il caos armato in cui è preci-
pitato il Paese ha un impatto negativo
anche in questo campo. Stando a un re-
port del Committee to Protect Journalists
degli almeno 69 nuovi giornali e delle
decine di emittenti radio e tv nati nelle
settimane seguite alla caduta di Ghedda-
fi diversi hanno dovuto chiudere o non
se la vedono benissimo. Al-Assema Tv
per esempio, la nuova tv privata di Tri-
poli, è stata ripetutamente attaccata da
miliziani.

NON SOLO TRIPOLI
Libia, e non solo. Nel 2014, secondo l’ul-
timo rapporto della ong Usa Freedom
House, nel mondo sono stati 35 i giornali-
sti uccisi finora mentre le statistiche del
2013 parlano di: 71 reporter morti, 826
arrestati, 2160 minacciati o attaccati fi-
sicamente, 87 rapiti, 77 costretti a la-
sciare il proprio Paese, 39 netizen (chi
frequenta le comunità online) e citi-
zen-journalist (cittadini che informano)
uccisi, 127 blogger e netizen arrestati.
Secondo il Comitato per la protezione
dei giornalisti i cinque Paesi più mortali
per gli operatori dei media sono: Siria,
Iraq, Egitto, Pakistan e Somalia.

Dune di sabbia, lunghe spiagge
bianche con acqua cristallina de-
gne delle Maldive, foreste di ce-

dri, uno dei paradisi più belli del Mediter-
raneo: l’isola di Elofonisos, a sud del Pelo-
ponneso, sta per essere messa all’asta. Il
fondo per la valorizzazione e privatizza-
zione delle proprietà pubbliche voluto
dalla Trojka (in sigla Hradf) ha inserito i
175 ettari dell’isola, incluse le spiagge di
Simos e Sarakiniko considerate tra le 10
più belle del Mediterraneo e forse del
mondo, nella lista delle 109 proprietà
pubbliche se non in vendita da dare in
uso esclusivo per una cinquantina d’an-
ni. La comunità locale e gli ambientalisti
protestano.

L’ex sindaco Panagiotis Psaromidis
passata la sorpresa - l’amministrazione
municipale non è stata neanche avverti-
ta - ha preso carta e penna e ha scritto al
presidente del Fondo e al ministero elle-
nico delle Finanze per chiedere la so-
spensione dell’operazione di messa
all’asta. Ma ha ricevuto solo una strimin-
zita e laconica letterina di risposta
dall’Hradf in cui tenta di rassicurare sul-
lo «sviluppo dolce e rispettoso dell’am-
biente» e sul mantenimento del libero ac-
cesso alle spiagge per non meglio preci-
sati «bagnanti».

Il fatto è che l’isola di Elofonisos fino-
ra era una riserva naturale, inserita tra
l’altro nei programmi Natura 2000 del
Fondo europeo per l’ambiente. Una ri-

serva integrale dove, spiegano gli am-
bientalisti che hanno ora lanciato una pe-
tizione internazionale sul sito Avaaz per
fermare la vendita, dove oltre ai gigli di
mare e ad una specie antica e rara di ce-
dro mediterraneo, vanno a nidificare le
tartarughe marine. Adesso, secondo i
progetti che si stanno facendo avanti, do-
vrebbe diventare un parco marino priva-

to, con relativa cementificazione: alber-
ghi, case vacanza a schiera, servizi alla
clientela d’élite come noleggio di moto
d’acqua e attracchi per nautica da dipor-
to. Niente di buono per le tartarughe. E
uno sviluppo poco rispettoso dell’am-
biente di cui la comunità locale dovrà so-
lo prendere atto, senza alcuna voce in ca-
pitolo.

Il caso dell’isola di Elofonisos è soltan-
to la punta di un iceberg, se così si può
chiamare la mole delle privatizzazioni
che sta attualmente schiacciando la Gre-
cia e che su indicazione della Trojka
(Fmi, Bce e Ue) dovrà essere attuato en-
tro il 2020. Principale strumento ne è il
Fondo per lo sviluppo degli asset - l’Hra-
df, appunto, o HellenicRepubblicAssetDeve-
lopment Fund - che negli obiettivi del go-
verno di centrodestra di Antonis Sama-
ras dovrà reperire 50 miliardi di euro nei
prossimi sei anni mettendo in vendita
qualcosa come metà delle ricchezze del
Paese, isole e spiagge incluse. È sulla ba-
se di questo piano che il Fondo Moneta-
rio Internazionale ha sbloccato, solo tre
giorni fa, 240 miliardi di euro di aiuti in-
ternazionali, forniti per la maggior parte
dal resto dell’Eurozona. I partner
dell’area euro il mese scorso si sono ac-
cordati per l’erogazione di un prestito da
8,3 miliardi di euro in tre rate entro ago-
sto. Il programma di salvataggio dovreb-
be concludersi alla fine del 2014, ma il
Fondo monetario internazionale conti-

nuerà a erogare alcuni prestiti fino al
2016. E così lo Stato ellenico ha potuto
recentemente reimmettersi nel mercato
dei titoli pubblici.

L’ondata di privatizzazioni è solo
all’inizio. L’area dell’ex aeroporto Helle-
nikon di Atene è andata per 95 milioni di
euro ad una società a maggioranza cine-
se, la società del gas Desfa è andata alla
società azera Socar per 400 milioni, il
porto industriale del Pireo diventerà il
terminal europeo per il colosso cinese
Cosco che ha versato alle casse statali
700 milioni. Ma nella lista dell’Hradf so-
no finiti anche catene di alberghi, decine
di immobili di pregio nel quartiere com-
merciale della Plaka ad Atene, a Rodi e a
Nafplio, più la grande partita in corso del-
la privatizzazione dei tanti porti turistici.
Attualmente sono in fase avanzata di ven-
dita quelli del progetto Nereidi che inclu-
de porti e marine di Hydra, Alimos, Po-
ros e Neo Epidaurus. Sono in corsa per lo
più fondi di private equity turchi e greci,
ma ci sono anche manifestazione d’inte-
ressi di imprenditori italiani come Paolo
Vitelli della Azimut Benetti, interessato

anche a rilevare il porto di Imperia dalla
società fallita che faceva capo a France-
sco Bellavista Caltagirone. Nel prossimo
lotto messo all’asta ci dovrebbe essere
anche il porto dell’isola di Santorini,
gioiello delle Cicladi ormai letteralmen-
te preso d’assalto dai nuovi turisti ricchi
provenienti dalla Cina e dalla Russia, più
le marine di Corfù e di Lefkada.

Si tratta di affaroni per lo più. Ma non
per il governo di Atene che finora ha in-
cassato poco più di 3 milioni di euro dalle
alienazioni dei gioielli del Tesoro. Non
dappertutto però le svendite del patrimo-
nio pubblico sono indolori. È il caso
dell’isola di Elofonisos di cui dicevamo.
Ma ancor di più è quello dell’azienda idri-
ca di Salonicco, seconda città del Paese.
Qui la società Eyath, finora partecipata
solo al 5 per cento dal colosso francese
Suez, è in attivo: genera 20 milioni di eu-
ro di profitto l’anno. Suez ora potrebbe
aggiudicarsene il 51 per cento con appe-
na 80 milioni da versare. Ma i cittadini di
Salonicco stanno opponendo una ferma
resistenza all’operazione di vendita. Han-
no anche indetto un referendum popola-
re - appoggiato anche da Syriza - che ha
coinciso con il secondo turno delle recen-
ti amministrative, per cui ha votato oltre
il 50 per cento degli elettori (213 mila
contro la svendita su 218mila). Ma il go-
verno Samaras si è affrettato a far sapere
che considera la consultazione totalmen-
te illegale.

MONDO

MeriamYahia Ibrahim Ishag, ladonna
cristianacondannata a morte in Sudan
perapostasiapotrebbe tornare libera
«inpochi giorni».Loha rivelatoalla Bbc
il sottosegretariodelministero degli
Esteri locale,Abdullahi Alzareg.La
donnahadapoco partorito in cellauna
bimbacheha chiamatoMaya.
Purtroppo,«Meriam potrebbe essere
frustataanchese la sentenzanon è
ancoraesecutiva»,avevanodenunciato
i suoiavvocati. Se unnuovo verdetto
nondovesse arrivareentro due
settimaneaMeriamsaranno, infatti,
inflitte le 100 frustateperadulterio acui
èstatacondannata, oltreche
all’impiccagione, lo scorso15 maggio.
Gli avvocatidelSudan justice center
hannogià presentatoun ricorso.«È per
questoche rilanciamo la loro richiesta di
aiutoasostenere con piccoledonazioni
la loroazione affinché possano
continuareapagare lespese legali
estremamenteonerose inun paese
comeilSudan», ha reso noto Italians
for Darfur, l’ong in prima filanella
battagliaper la liberazione delladonna.
«LapiccolaMaya ènata incarcere ed

entrambestannobene. Purtropponon
hannopotuto lasciare la prigionea
Khartoum». Insiemealla giovane donna
c’èanche l’altro figlioletto di20 mesi,
Martin.Lanascitadella bambina,ha
aggiunto,«è speranza».Le condizioni
dei suoibambini nonsono ottimali.Sia
Meriamchesuo figlio,hanno raccontato
gli avvocati, hannocontratto varie
malattiea causadellascarsa igiene in
carcere.E ora che c’èancheMaya, che
hasolo pochigiorni, i rischi sonoancora
piùelevati: ci sono statidecinedi casi di
mortedi neonatinellaprigione di
Omdurman». Il premierbritannico,
DavidCameron, ha telefonatoal
governosudaneseperchiedere che
vengarevocata la «barbarica»sentenza
decisadal tribunale. In Gran Bretagna, il
leader liberaldemocratico,NickClegg, e
quello laburista, EdMiliband, sonogià
scesi in campocontro la condanna a
morte.AdessoCameronhadetto che la
condannaa mortedella giovane donna
«nonpuò aver alcunposto nelmondo
dioggi»e hapromesso che laGran
Bretagnacontinueràa farepressione sul
governosudanese.

Atene mette all’asta la spiaggia oasi delle tartarughe

● La giovane libica lavorava per la tv al Wataniya:
è stata sgozzata in un vicolo ● Gli estremisti
islamici di Ansar al Sharia contro i reporter locali
● Diversi omicidi e agguati negli ultimi due mesi
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Molti dei 69 nuovi
giornali e tv nati
nel post-Gheddafi sono
stati costretti a chiudere
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